Israele / Territori Palestinesi Occupati
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Diritti Umani

Gli ultimi dieci anni hanno visto un continuo peggioramento della situazione dei diritti umani in Israele e in particolare nei Territori palestinesi Occupati dal 1967. Anche in un periodo che agli occhi del mondo esterno sembrava di apparente calma e “pace”, le violazioni non sono mancate da parte del governo israeliano, dell’Autorità Nazionale Palestinese e dei gruppi armati palestinesi. La situazione è precipitata vertiginosamente a partire dal 29 settembre 2000 quando “la passeggiata” dell’allora leader del Likud e futuro primo ministro Ariel Sharon lungo la spianata delle moschee, ha dato la scintilla al malcontento palestinese che cresceva a causa del sostanziale fallimento degli accordi di Oslo dando inizio alla seconda intifada detta “al-Aqsa” dal nome della moschea che si trova sulla spianata nella città di Gerusalemme.

Ad oggi si contano più di 5.000 morti palestinesi, tra cui circa 800 bambini, la maggior parte dei quali civili disarmati uccisi dalle forze israeliane. Nello stesso periodo i gruppi armati palestinesi hanno ucciso più di 1.100 israeliani, di cui 750 civili e 120 bambini. Il conteggio cresce quasi quotidianamente. In misura crescente nel corso del 2008, si sono registrati attacchi contro la popolazione palestinese da parte dei coloni israeliani, nella pressoché totale impunità. 
Dopo un periodo in cui la situazione sembrava essere giunta ad una nuova fase rappresentata dalla tregua tra fazioni palestinesi e governo israeliano in seguito ai colloqui sulla cosiddetta “Road Map”, il piano di pace voluto nel 2003 dal quartetto Usa, UE, Russia e ONU, si è registrato un ulteriore aumento della spirale di violenza tra israeliani e palestinesi e tra fazioni palestinesi.
Dopo la vittoria da parte di Hamas alle elezioni politiche di gennaio 2006, il governo israeliano non riconosce il governo guidato da Hamas, ma continua i rapporti istituzionali con il presidente dell’Autorità Palestinese Mahmoud Abbas. Il rifiuto anche da parte della comunità internazionale di riconoscere il governo di Hamas, insieme alle severe restrizioni all’ingresso di persone e beni da e per la Striscia di Gaza, hanno creato una situazione di emergenza umanitaria nella Striscia di Gaza, che ha contribuito ad esacerbare gli animi e ha inasprito gli scontri tra le fazioni palestinesi. 

Dopo diversi tentativi falliti, nel marzo 2007 Fatah e Hamas formano un governo di unità nazionale. Tuttavia la rivalità tra le due fazioni e già da metà maggio sfociano nuovamente nella lotta armata. I cessate il fuoco mediati da figure indipendenti e dai paesi arabi sono infranti ripetutamente entro pochi giorni. Le forze di sicurezza non solo hanno fallito nel fermare e prevenire gli attacchi e altri abusi dei diritti umani, ma si sono macchiate in prima persona di crimini quali uccisioni, attacchi e altre violazioni dei diritti umani. Gli scontri avvenuti tra le fazioni di Fatah e Hamas hanno portato alla presa del controllo della amministrazione sulla Striscia di Gaza da parte di Hamas. Il presidente Mahmoud Abbas ha convocato elezioni anticipate e con Fatah mantiene la giurisdizione dei TO (Cisgiordania e Striscia di Gaza).

Violazioni dei diritti economici e sociali
Blocchi e altre restrizioni

Dall’inizio del 2006 i palestinesi della Striscia di Gaza vivono una grave crisi umanitaria in seguito alla chiusura dei valichi per il passaggio di beni da e per il Territorio Occupato e ai ripetuti attacchi condotti dalle forze israeliane. Inoltre, in seguito alla presa del controllo a giugno 2007 della amministrazione della Striscia di Gaza da parte di Hamas, la situazione del 1,5 milione di palestinesi della Striscia si è ulteriormente aggravata. Il governo israeliano impone un blocco nella Striscia di Gaza, imprigionandone di fatto l’intera popolazione di 1,5 milioni di  persone, sottoponendola a punizione collettiva e provocando la più grave crisi umanitaria che si ricordi. Una quarantina di palestinesi sono morti dopo che era stato loro negato il passaggio all’esterno della Striscia di Gaza per ottenere cure mediche urgenti non disponibili negli ospedali locali. La maggior parte degli abitanti di Gaza vive oggi sotto la soglia di povertà e l’80% dipende dagli aiuti internazionali per sopravvivere ma gli aiuti delle agenzie delle Nazioni Unite hanno lamentato che il blocco di Israele rendeva loro difficile la fornitura degli aiuti di prima necessità. 

In questo contesto, il 27 dicembre 2008 in seguito alla rottura del cessate il fuoco tra Israele e Hamas, lo stato israeliano ha iniziato una offensiva militare nella Striscia di Gaza, provocando alla data del 9 gennaio 2009 circa 884 morti e migliaia di feriti e la vasta distruzione di edifici e infrastrutture civili, aggravando la già disperata situazione umanitaria della Striscia di Gaza. Nello stesso conflitto gli attacchi dei razzi palestinesi sulle città del sud di Israele hanno causato quattro morti tra gli israeliani e 220 feriti.

Israele continua la costruzione della recinzione/muro di 703 km, l’80% della quale si snoda all’interno della Cisgiordania e attorno a Gerusalemme est. Sono stati confiscati e continuano ad esserlo ampi appezzamenti di terre palestinesi per costruire questa misura che Israele definisce temporanea e “difensiva, progettata per fermare il passaggio di terroristi, armi ed esplosivi all’interno dello Stato di Israele…” . In realtà il tracciato della recinzione/muro è stato disegnato per creare contiguità tra Israele e gli insediamenti israeliani costruiti in Cisgiordania in violazione del diritto umanitario internazionale. Analogamente le misure restrittive poste ai movimenti dei palestinesi, che minano i diritti economici e sociali dei palestinesi e in particolare il loro diritto al lavoro, l’accesso all’istruzione, ai servizi sanitari e agli altri servizi essenziali, il diritto ad un adeguato standard di vita e al rispetto per la vita familiare; e separa le comunità palestinesi da riserve e sorgenti di acqua potabile. 

Tali restrizioni sono imposte ai palestinesi in quanto palestinesi, e sono poste per facilitare la vita dei coloni israeliani che vivono negli insediamenti illegali in Cisgiordania. Questa è una palese violazione della convenzione contro l’eliminazione di ogni forma di discriminazione razziale. 
Distruzione di abitazioni

Le forze israeliane hanno demolito oltre un centinaio di abitazioni di palestinesi nell’intera Cisgiordania, compresa Gerusalemme Est, a causa della mancanza di permessi di costruzione, sistematicamente negati ai palestinesi residenti in queste zone dei TPO. Le demolizioni hanno lasciato centinaia di palestinesi senzatetto.

Obiettori di Coscienza

All’interno della società israeliana esistono innumerevoli voci dissidenti nei confronti della politica usata nell’affrontare la questione Palestinese. Tra queste voci ci sono quelle degli obiettori di coscienza. Si tratta di cittadini israeliani che rifiutano di intraprendere il servizio militare. La legge israeliana non prevede il diritto dell’obiezione di coscienza e non offre una alternativa civile al servizio militare. Le persone che scelgono di obiettare vengono imprigionate in genere per un periodo di circa 30 giorni al termine dei quali hanno un’altra udienza che di solito risulta in altri 30 giorni di prigionia. Questo processo può ripetersi per un tempo indefinito. 
Detenzione 
All’incirca 9.000 palestinesi tra adulti e bambini sono rimasti in carceri israeliane, alcuni trattenuti senza accusa o processo per anni. Tra i detenuti figuravano decine di ex ministri del governo dell’AP guidato da Hamas così come parlamentari e sindaci di Hamas, apparentemente trattenuti al fine di esercitare pressioni su Hamas affinché rilasciasse Gilad Shalit, un soldato israeliano catturato nel 2006 e tutt’ora trattenuto a Gaza da frange armate di Hamas e dai Comitati di resistenza popolare (PRC).

La detenzione amministrativa, è stata usata negli ultimi anni con sempre maggiore frequenza in aperta opposizione a tutti i più basilari standard internazionali. Meccanismo legale che permette alle forze armate israeliane di imprigionare una persona per un periodo di sei mesi senza alcuna accusa ufficiale e senza un processo, è ormai una procedura rituale che include detenzioni di massa e maltrattamenti. Attualmente sono circa 900 i palestinesi in detenzione amministrativa in Israele e nei Territori Occupati.
Tortura e altri maltrattamenti

Detenuti sono stati trattenuti in incommunicado per periodi prolungati per essere interrogati ed è stato loro negato l’accesso ai loro avvocati anche per diverse settimane. Sono pervenuti frequenti rapporti di tortura e altri maltrattamenti durante questi periodi. Tra i metodi riferiti si citano percosse, l’essere legati in posizioni dolorose per periodi prolungati, il diniego d’accesso alla toilette e minacce nei confronti dei parenti dei detenuti. 

Rapporti di Amnesty International

Excessive use of lethal force (MDE 15/041/2000)


Mass arrests and police brutality (MDE 15/058/2000) 

State assassinations and other unlawful killings (MDE 15/005/2001)


Broken lives – a year of intifada (MDE 15/083/2001)
Without distinction – attacks on civilians by Palestinian armed groups (MDE 02/003/2002).
Killing the future – children in the line of fire (MDE 02/005/2002)


The heavy price of Israeli incursions (MDE 15/042/2002)


Mass detention in cruel, inhuman and degrading conditions (MDE 15/074/2002)
Shielded from scrutiny – IDF violations in Jenin and Nablus (MDE 15/143/2002)
Surviving under siege – the impact of movement restrictions on the right to work (MDE 15/001/2003)
Israel must end its policy of assassinations (MDE 15/056/2003).


The issue of settlements must be addressed according to international law (MDE 15/085/2003)
The place of the fence/wall in international law (MDE 15/016/2004)


Under the rubble – house demolition and destruction of land and property (MDE 15/033/2004)
Torn apart – families split by discriminatory policies (MDE 15/063/2004)


Israeli settlers wage campaign of intimidation on Palestinians and internationals alike (MDE 15/099/2004)


Conflict, occupation and patriarchy – women carry the burden (MDE 15/016/2005)
Briefing to the Committee on the Elimination of Racial Discrimination (MDE 15/002/2006)
Road to nowhere (MDE 15/093/2006)

Enduring Occupation: Palestinians under siege in the West Bank (MDE 15/033/2007)

Israel/Occupied Palestinian Territories: Right to family life denied – Foreign spouses of Palestinians barred (MDE 15/018/2007)

Israel/Occupied Palestinian Territories: Update to Comments by Amnesty International on Israel’s compliance with its obligations under the International Convention on the Elimination of all Forms of Racial Discrimination (ICERD) (MDE 15/007/2007)

Occupied Palestinian Territories: Torn apart by factional strife (MDE 21/020/2007)

CAPITALE: capitale riconosciuta Tel Aviv. (L’annessione e la designazione a Capitale dello Stato di Gerusalemme non è riconosciuta dalle NU)


CONFINI: Libano, Siria, Giordania, Egitto


POPOLAZIONE: 6.426.679 (5.313.000 ebrei e 1.377.000 arabi) [nota: inclusi circa 187.000 coloni Israeliani della Cisgiordania, circa 20.000 delle Alture del Golan occupate dagli Israeliani e poco più di 177.000 di Gerusalemme est (dati luglio 2007) e 3,9 milioni nei TPO (Cisgiordania e Striscia di Gaza).


GRUPPI ETNICI: Ebrei 76,4% (nati in America ed Europa 22,6%, nati in Israele 67,1%, nati in Africa 5,9%, nati in Asia 4,2%), non-Ebrei 23,6 % (principalmente Arabi 15% e alcune decine di tribù beduine nel Negev/Naqab) (dati 2004)


RELIGIONI: ebraica 76,4%, musulmana 17,6% (sunniti, druzi), cristiana 5,7%, altre 3.9% (dati 2004)


LINGUE: ebraico (ufficiale), arabo usato ufficialmente per le minoranze arabe, inglese usato come lingua per l’estero.


TIPO DI GOVERNO: Repubblica Parlamentare


INDIPENDENZA: 14/05/1948


COSTITUZIONE: nessuna Costituzione formale; alcune delle funzioni di una Costituzione sono supplite dalla Declaration of Establishment (1948), dalle Leggi Basilari del parlamento (Knesset), e dalla legge civile Israeliana


CAPO DI STATO: Shimon Peres 


PRIMO MINISTRO: Ehud Olmert











